
IN ITALIA 

Università in lotta Esposto di pochi prof e studenti 
che vogliono fere subito gli esami 

Interrogati il rettore, alcuni presidi e occupanti 
Gli inquisiti, tranquilli, proseguono nella lotta 

Il movimento '90 sotf inchiesta 
La magistratura entra nell'ateneo di Palermo 

corstvo 
Il «Popolo» colpito 
da un antico virus: 

sindrome da piani «K» 
Il giornale della De ci ha ringiovaniti di una quarantina d'an
ni. Sotto il titolo •! microrivoluzionari del Pei», ha sviluppato 
una prosa che sembra presa di peso dalla pubblicistica di 
era scelbiana. quella - per Intendersi - dei «Piani K> e dintor
ni. L'occasione è offerta dal movimento degli studenti uni
versitari e dallo spazio che ad esso ha dedicato la terza rete 
televisiva. Vi è una teoria iniziale che sarebbe inquietante se 
non (osse esilarante per la sua conclamata paranoia. Il Pel di 
Occhetto, sulla scia dei giacobini diventati poi leninisti, cer
cherebbe di costruire la sensazione di un'opposizione gene
ralizzata attizzando una serie di manifestazioni locali che 
poi verrebbero fatte rimbalzare e amplificate a livello centra
le. Cosi, un po' di fischi ad Andreotti a Palermo diventano 
messaggio globale: tutta l'Italia contro il governo. Alla biso
gna bastano un po' di «rivoluzionari» da far irrompere sui te
leschermi. Questo bel marchingegno, se è indubitabilmente 
offensivo e sprezzante per gli studenti ridotti a massa beota 
in mano al Grande Manovratore, ci restituisce un gratificante 
senso di potenza. Dunque non slamo morti: siamo furbi, at
tivi, fantasiosi e forti. Tante grazie. 

• Ma dopo la teoria viene la sentenza, o meglio l'invettiva. 
La quale s'indirizza anzitutto al pluralismo della Rai. il quale 
sarebbe pretesto e supporto di una pratica «totalitaria». Il di
rettore del Tg3 Curzi, la Lega dei giornalisti, e il Gruppo di 
Fiesole hanno già rispedito al mittente le accuse. Noi ci limi
tiamo a osservare che sono mesi che la De spara quotidia
namente in quella direzione autorizzandoci a pensare che 
essa punti ad una tabula rasa a Rai3, forse per avere qualco
sa da scambiare con qualche affamato alleato di governo. Ci 
interessa direttamente invece registrare che per il -Popolo la 
nostra sarebbe una «opposizione irrazionale che acquista 
sempre più I connotati del rifiuto e della delegittimazione 
delle istituzioni democratiche. Qui la paranoia diventa im
pudenza. L'Insofferenza arrogante per l'opposizione, anzi 
per la sua stessa esistenza, è il primo connotato di chi consi
dera le istituzioni un proprio affare privato. Questo imperan
te spirito di regime che si manifesta nell'indecoroso com
mercio della cosa pubblica e in un manifesto desiderio di 
tappar la bocca agli oppositori è il vero pericolo che sovra
sta la democrazia italiana. Questo si «è veramente troppo». 

La Procura della Repubblica di Palermo ha aperto 
un'inchiesta sull'occupazione dell'università dopo 
un esposto di alcuni professori e studenti. Interro
gati il rettore, alcuni docenti e un gruppo di occu
panti. Un ennesimo tentativo di bloccare una pro
testa che desta preoccupazione ed imbarazzo? I 
giovani di Palermo ai loro colleghi di Roma: «Ri
spondete con argomenti alle provocazioni». 

FRANCESCO VITALE 

• I PALERMO. Adesso sul 
cammino degli studenti uni
versitari di Palermo c'è un 
ostacolo in più: la magistratu
ra. La Procura della Repubbli
ca del capoluogo siciliano ha 
infatti avviato un'inchiesta sul
l'occupazione delle facoltà 
iniziata poco meno di due 
mesi fa. un'iniziativa a sorpre
sa quella dell'ufficio del pub
blico ministero palermitano, 
sollecitata da un paio di espo
sti presentati da alcuni docen
ti e anche da uno strettissimo 
gruppo di studenti che non 
condivide II metodo con cui i 
loro colleghi stanno portando 
avanti la battaglia per una uni-
versiti «più giusta». L'inchiesta 
della magistratura è stata av
viata da alcuni giorni ma sol
tanto ieri la notizia è filtrata ed 
è stata rapidamente messa in 
circuito nelle facoltà occupa
te. Nessun commento da par
te dei ragazzi che non sem
brano preoccuparsi più di tan
to dell'intervento giudiziario. 
Hanno scelto la strategia del 
silenzio e dell'attesa di fronte 
all'ennesima pressione da 
parte di chi vorrebbe che gli 
studenti smontassero i pic
chetti di una contestazione 
che crea imbarazzo e preoc
cupazione. Negli uffici della 
Procura della Repubblica I 
commenti sono all'insegna 
della prudenza: «Noi ci muo
viamo nell'ambito delle nostre 
competenze e non intendia

mo sostituirci alle autorità ac
cademiche. Certo, pensiamo 
sia ragionevole raggiungere 
un accordo per rendere possi
bili alcuni risultati minimi co
me, ad esempio, il normale 
svolgimento degli esami di 
febbraio», spiega il sostituto 
procuratore Giusto Sclacchita-
no a cui è stata affidata la de
licata inchiesta. Il magistrato 
non ha perso tempo e si 6 su
bito messo al lavoro ascoltan
do Il rettore, alcuni presidi, 
docenti e studenti. Sul suo ta
volo c'è anche un corposo 
rapporto della squadra mobile 
sui presunti danni provocati 

' dai ragazzi alle strutture e alle 
suppellettili delle facoltà oc
cupate. Azioni vandalistiche 
che la Procura, però, esclude 
si siano verificate. L'attenzio
ne della magistratura è piutto
sto puntata sugli esami bloc
cati da 45 giorni. Un argomen
to, quest'ultimo, caro anche ai 
componenti del senato acca
demico di Palermo che, dopo 
i primi timidi segnali di «aper
tura» nei confronti del movi
mento, hanno fatto precipito
samente marcia indietro chie
dendo agli studenti di sloggia
re dalle facoltà occupate e di 
cercare nuovi metodi di lotta. 
Lo stesso rettore, Ignazio Meli-
senda Glambertoni, aveva rot
to gli indugi dichiarando: 
•Posso condividere le motiva
zioni degli studenti ma non 
posso certo accettare che una 

A Firenze stanno preparando 
una grande manifestazione 
Il libero movimento non violento, democratico, 
antifascista che occupa Lettere, Filosofia, Fisica 
nell'ateneo fiorentino (università di ormai ragguar
devoli dimensioni, sfiora i SOmila iscrìtti) condan
na l'aggressione fascista di Roma. Guerreggia, a 
colpi di comunicati appesi ai muri, con i Cattolici 
popolari. Prepara con gli studenti medi una mani
festazione cittadina. 

' DALLA NOSTRA INVIATA '" ' ' ' ' 
ANNAMARIA GUADAGNI 

••FIRENZE. A Lettere, in 
piazza Brunellcschi, sopra il 
portone pende il mitico len
zuolo schizzato di vernice ros
sa: •Facoltà occupata». E in 
cortile i cartelli scritti a mano 
si sovrappongono con avvisi 
di assemblee di ieri. oggi, do
mani, lasciando il classico 
senso di vertigine: il tempo 
dell'occupazione è assem
blea, comitato, commissione, 
insomma riunione permanen
te, infinita. Sul muro è guerra 
a colpi di comunicati tra Co
mitato d'occupazione e Catto
lici popolari. Qualcuno ha di
velto nottetempo la bacheca 
dei ciellini. Gli occupanti si 

scusano, dicono che è un ge
sto isolato, citano testimoni. A 
scanso d'equivoci, comunque, 
pagano I danni. «Abbiamo 
raccolto I soldi tra gli studen
ti», precisa Lucia, 21 anni, una 
ragazza alta e magra che è 
nel gruppo dei «portavoce uffi
ciali» del movimento, la com
missione stampa. «Autofinan-
zlamo tutto noi. mica come 
Cp che ha i soldi dell'universi
tà», aggiunge polemica. La ri
sposta ufficiale dei ciellini è 
molto acida, un delirio: allude 
agli onnipresenti regimi co
munisti, alla giustizia somma
ria, a un colpevole isolato che 
per staccare la bacheca da so

lo doveva almeno essere 
Hulk. Insomma si capisce che 
non corre buon sangue. 

Al primo plano, aula B, il li
bero movimento non violento, 
democratico, antifascista è in 
assemblea. É suflicientemente 
accattivante, scapigliato, ca
pace di giuste illusioni, da da
re brividi di nostalgia a chi è 
stato giovane tra la line degli 
anni Sessanta e I fatidici Set
tanta (guariremo mal di que
sto male?). Ma non c'è nep
pure una briciola dell'ottimi
smo della volontà dei ragazzi 
di allora. Questi sono osses
sionati dalle forme: si va avan
ti per ore a discutere di come 
organizzare e far funzionare le 
commissioni, su tutto si vota. 
C'è Angelina che se ne deve 
andare, perché lavora, e vuole 
la commissione sugli studenti-
lavoratori. Di baby-sitting non 
si parla, ma in corridoio una 
ragazza bionda, capelli cortis
simi e salopette, stringe il suo 
piccolo in braccio. C'è Lucia 
che propone una commissio
ne donne e sale un brusio di 
dissenso: «Se parli di diritti 
femminili qui si mettono a ri

dere». Ma su) perché e il per
come non caverò un ragno da 
un buco: non se ne è discusso 
e neppure volato, la portavo
ce non è «autorizzata» (dice 
proprio cosi) a parlarne. In
tanto dal microfono Tina av
verte: «Non affanniamoci trop
po, esiste una tradizione di 
(orme assembleari, altri le 
hanno praticate e studiate, te
niamone conto». E Paola invi
ta ad essere meno formali, 
meno rigidi, un po' più elasti
ci, a non pretendere di avere 
subito tutto chiaro sulla legge 

, Ruberti: «Non abbiamo fretta 
di fare un brutto documentino 
In tre giorni. Cominciamo dal
la didattica, dalle piccole cose 
che conosciamo meglio, an
che se può sembrare meno ri
voluzionario e esaltante». Il 
messaggero degli studenti di 
Palermo, ormai veterani della 
protesta rassicura: «Niente pa
nico, anche noi all'Inizio ab
biamo perso un sacco di tem
po per organizzarci, ma per 
durare è importante...». 

Cosa pensino i fiorentini 
della Ruberti, ce lo spiega Lu
cia, la nostra guida «portavoce 
revocabile In qualunque mo-

E i docenti imparano dai ragazzi 
FABIO LUPPINO 

••ROMA Nel primo ateneo 
romano, contro il disegno di 
legge Ruberti. escono allo 
scoperto anche I professori. 
Un gruppo di ricercatori, asso
ciati e ordinari, sta tentando 
di dar vita ad una Consulta di 
docenti unitaria che arrivi a 
formulare una controproposta 
al progetto del ministro per 
l'università. Domani ci do
vrebbe essere il battesimo di 
questo nuovo organismo. Ieri 
è stato presentalo il documen
to programmatico. Una boc
ciatura piena del disegno Ru
berti. Il progetto sull'autono
mia viene giudicato «di stam
po chiaramente restauratore 
ed in netto contrasto con il 
concetto di autonomia espres
so dall'articolo 33 della Costi
tuzione». Non solo. Per la 

Consulta tutto il disegno del 
ministro «prevede inaccettabili 
discriminazioni tra le varie fi
gure accademiche, cancella 
diritti acquisiti e scuote i solidi 
principi di democrazia parte
cipativa che l'università si era 
conquistata nel corso degli ul- • 
timi ventanni e che si auspica 
di vedere confermati ed ulte
riormente potenziati all'Inter
no di un progetto di vera auto
nomia». 

I docenti, quindi, si sinto
nizzano con le rivendicazioni 
del movimento. «Il nostro dis
senso lo avevamo espresso 
anche in passato - dice Mau-
nzio Saponara, ricercatore al
la cattedra di Clinica otorino-
laringoiatrica a Medicina - . 
Ma la stampa ci ha ignorato-. 
Dal documento, presentato ie

ri, emerge più di un elemento 
comune con le proteste delle 
facoltà occupate. A proposito 
di autoritarismo si parla di 
«protagonismo elficientistico 
del ministro Ruberti, strategi
camente collocato su posizio
ni autoritarie e di intolleranza 
verso componenti importanti 
del mondo accademico quali 
i professori associati, i ricerca
tori, Il personale tecnico am
ministrativo e gli studenti». Sui 
pericoli di privatizzazione e 
ingerenza nella didattica delle 
Imprese si chiedono garanzie 
affinché «le attività didattiche, 
nelle loro varie articolazioni, 
vengano svolte regolarmente 
dai docenti, con il ricorso a 
competenze esteme solo in 
caso di comprovata necessi
tà». Non ultimo il riordino de
gli ordinamenti. Riferendosi al 

diploma di primo livello il do
cumento si esprime In termini 
positivi deprecando però l'e
ventualità che «questa innova
zione finisca con l'assumere 
solo I connotali, assai dequali
ficanti (specie per alcuni set
tori scientifici), di "sistema in 
parallelo"». 

L'autonomia del sistema 
universitario va bene, ma solo 
se «limita il potere delle facol
tà estendendo quello dei di
partimenti» secondo la speri
mentazione avviata col Dpr 
382/80. la prima riforma sul
l'università, scria, negli ultimi 
dieci anni. 

Domani si dovrebbero tro
vare sotto lo stesso tetto ricer
catori, associati e ordinari del
l'ateneo romano aderenti a di
verse sigle. Un fronte comune 
senza etichette. L'esperienza 
degli studenti insegna. 

struttura pubblica diventi un 
ostaggio nelle loro mani». 

La protesta contro la legge 
Ruberti che si è rapidamente 
estesa agli atenei di mezza 
Italia ha preso il via, nel no
vembre scorso, proprio da Pa
lermo dove l'università è afflit
ta da altri gravissimi problemi 
rappresentati innanzitutto da 
un baronato sempre più po
tente e da strutture (magari 

costate miliardi) assoluta
mente inadeguate ai bisogni 
dei ragazzi. 

•Invece di indagare sui pre
sunti guasti prodotti dall'auto
gestione, la magistratura fa
rebbe bene a dare uno sguar
do agli appalti universitari e al 
conscguente spreco di denaro 
pubblico», dice un portavoce 
del movimento rivendicando 
l'estrema correttezza della 

protesta. Nonostante l'occu
pazione duri ormai da parec
chie settimane i giovani paler
mitani non hanno mai perso il 
senso della misura, dimo
strando grande equilibrio e lu
cidità anche davanti alle tele
camere di Samarcanda, che 
giovedì scorso ha dedicato 
gran parte della trasmissione 
alla contestazione negli atenei 
di Palermo e Roma. 

Un'assemblea degli studenti fiorentini alla facoltà di Lettere; in alto, l'università di Palermo 

mento»: «Su molti punti stiamo 
ancora discutendo, altri inve
ce sono già stati chiariti. In
tanto un no incondizionato e 
senza mediazioni alla privatiz
zazione. Per noi l'università 
dev'essere pubblica, finanzia
ta dallo Stato, aperta a tutti, 
senza discriminazioni di sorta, 
al servizio degli studenti. Le 
imprese private non ci devono 
entrare, in assemblea ci han
no raccontato che già adesso 
ad alcuni studenti d'ingegne
ria è capitato di lavorare a un 
progetto bellico, senza neppu
re saperlo, perché un'indu
stria aveva finanziato la ricer
ca. E poi la Ruberti renderà 
deliberante solo il senato ac
cademico, e cioè rettore, pre
sidi, ordinari. Niente studenti». 

Intanto anche Filosofia e Ti
sica hanno occupato, Archi
tettura e Scienze politiche de
cideranno lunedi. Si prepara 
una manifestazione cittadina 
con gli studenti medi. Si invi
tano gli insegnanti a parteci
pare alla discussione nelle 
commissioni. Il preside di Let
tere, professor Guido Clemen
te, accusato da CI di essere 

troppo tenero con gli occu
panti, ieri ha detto: «La mia di
sponibilità al dialogo non può 
essere scambiata per consen
so all'occupazione. Credo che 
l'autonomia universitaria sia 
un passo fatto nella giusta di
rezione, e sono favorevole al
l'ingresso di finanziamenti pri
vati nell'università, purché 
controllato e stabilito senza 
creare discriminazioni tra fa
coltà. La questione in questo 
momento è come trovare le 
forme per consentire agli stu
denti di intervenire sul piano 
delle modifiche della legge». 
•Questi ragazzi hanno ragio
ne, anche se la Ruberti non 
può essere buttata via come 
spazzatura - dice Mario G. 
Rossi, professore di Storia 
contemporanea -. Sarebbe un 
bel guaio se il risultato fosse 
che tutto resta come prima. 
Personalmente salverei l'in-
tenzione.il tentativo di dare 
gambe all'autonomia universi
taria, mentre vanno discussi i 
modi, che attualmente pena
lizzano le facoltà umanistiche, 
le aree geografiche del Sud.la 
ricerca pura. Diciamo che lo 

Stato potrebbe permettersi di 
aprire alcuni settori al rappor
to con i privati.se garantisse 
all'università pubblica livelli di 
finanziamento elevati». Tra i 
professori ci sonoanche ex 
movimentisti. 

Dice il più famoso dei lea
der di allora, Michelangelo 
Caponetto, oggi doccntead 
Architettura: «Questi ragazzi 
hanno culture, desideri, idee 
proprie.Sono figli di un'altra 
Italia, quella che ha conosciu-
tofinalmente il benessere, le 
alte tecnologie, la caduta dei 
miti. Hanno altri moti dell'ani
mo, ormai radicati negli ultimi 
anni: se sporcano sanno ripu
lire. E sono veri studenti: nel 
senso che quelli che studiano 
e quelli che occupano sono 
gli stessi. Per ora almeno non 
c'è quel che si vide sopratutto 
nel 77, quando lu chiaro che 
a frequentare e a fare politica 
non erano gli stessi, ma ragaz
zi di due mondi diversi. Mi ha 
latto un enorme piacere vede
re i giovani riscoprire l'azione 
collettiva, ma per favore non 
mettiamoci troppi cappelli so
pra, lasciamoli fare. Non di
sturbiamoli troppo». 

Forlani attacca* 
«Questa è 
strumentalizzazione» 

LILIANA ROSI 

• • ROMA La protesta univer
sitaria si estende. Si allunga 
l'elenco delle facoltà occupa
te e si arricchisce il calendario 
delle assemblee studentesche. 
E in programma c'è anche 
una manifestazione nazionale 
promossa dalla Fgci a Roma 
per il 3 febbraio. A Perugia, 
dopo Lettere ieri è stata occu
pata Lingue ed assemblee so
no previste a Scienze politi
che, Agraria, Veterinaria ed 
Economia e commercio. An
che nei due atenei di Stato 
dell'Abruzzo, rimasti finora in
denni dall'ondata di contesta
zione, ora si intravedono foco
lai di protesta a cui si accoda
no anche i docenti: martedì 
all'Università dell'Aquila si ter
rà la prima assemblea studen
tesca. 

Un'altra occupazione, ma 
questa sui generis. Quella del
la facoltà di Economia e com
mercio da parte del gruppo di 
estrema destra «Fare fronte». 
Lo sparuto gruppo (una quin
dicina di persone) per l'occa
sione si è soprannominato 
•Carpe diem», in chiaro riferi
mento al film "L'attimo fug
gente» di Peter Weir. Del movi
mento, però, condividono l'o
biettivo: cambiare il progetto 
Ruberti. Ma ne rigettano la de
nominazione: democratico -
pacifico - antifascista. Gli pre
feriscono il più cinematografi
co (ancora una volta): pane, 
amore e fantasia. 

Tanto si estende la protesta 
studentesca, altrettanto si am
plia la quantità dei pareri e 
dei commenti dei diversi 
esponenti del mondo della 
politica, della cultura, del sin
dacato. Parlando ad un con
vegno dedicato ai problemi 
della scuola, ieri a Jesi il presi
dente del Senato Giovanni 
Spadolini ha detto che «la bat
taglia per l'autonomia per l'u
niversità, nell'ambito dell'ordi
namento dell'istruzione supe
riore, è una battaglia che dura 
da quando la Costituzione, al
l'articolo 33, fissò che le "isti
tuzioni di alta cultura, univer
sità ed accademie, hanno il 
diritto di darsi ordinamenti au
tonomi nei limiti stabiliti dalle 
leggi dello Stato"». Per Spado
lini, inoltre, quella che si sta 
attuando ora negli atenei è 
una lotta •indiscriminata, che 
non riusciamo a comprendere 
e senza esclusione di colpi 
contro un ordinamento che 
tende a portare gli studi uni
versitari ad un livello europeo 
e ad inserirli in una sfera di 
competitività che non sacrifi
ca in alcun modo gli interessi 
pubblici, ma consente agli or
ganimi universitari di corri
spondere alle esigenze di una 
società che cambia, e di esse
re all'altezza delle sfide scien
tifiche e culturali di quest'ulti

mo scorcio di millennio». 
Infine un'altra sferzata: «Il 

nostro dovere di democratici 
- ha detto il presidente del Se
nato - è di arrestare questa 
agitazione prima che essa si 
rifletta nei già turbati equilibri 
della vita italiana. È malinco
nico constatare - ha concluso 
Spadolini - che forme di de
generazione violenta caratte
rizzano l'università italiana nel 
momento in cui esplode il 
molo all'interno degli atenei 
dell'Europa dell'Est per ricon
quistare quelle liberta e quei 
principi di autonomia della 
cultura che nel nostro paese 
nessuno ha mai messo in di
scussione». 

Anche Forlani intinge il pa
ne nella polemica con buona 
dose di demagogia. «Può darsi 
- afferma il segretario della 
De - che di fronte ai sommo
vimenti dell'Europa dell'Est 
che travolgono I regimi totali
tari, qualche forza politica ab
bia interesse a dimostrare che 
anche in Italia c'è un movi
mento e tenda quindi a creare 
confusione». Forlani insiste sul 
concetto di strumentalizzazio
ne e confusione. La proposta 
di Ruberti, dice Forlani, può 
essere ancora corretta in Par
lamento, ma -è molto difficile 
discemere nel coro di proteste 
i problemi e le esigenze giuste 
degli studenti dalle strumenta
lizzazioni politiche da parte di 
gruppi e partiti che hanno in
teresse ha creare molivi di 
confusione». 

Per Formigoni, poi, il movi
mento studentesco ha un «at
teggiamento antidemocrati
co». Il socialista Tognoli, inve
ce, sposta la polemica nei 
confronti dei comunisti, accu
sandoli di spostare «con piglio 
massimalista e atteggiamenti 

, "sessantottini" un provvedi
mento importante sull'univer
sità». Ma non tutti sono d'ac
cordo nel condannare il movi
mento del '90, anzi, molte vo
ci autorevoli si levano in sua 
dilesa. -L'incomprensione dif
fusa sulla mobilitazione degli 
studenti - aflerma Andrea 
Marghcri del Pei - è cattiva 
coscienza di gran parte della 
cultura italiana». E Chiarante, 
senatore del Pei: "Presentare 
la riforma Ruberti come una 
coerente applicazione della 
Costituzione è del tutto stru
mentale». Anche Giorgio Ben
venuto della Uil solidarizza 
con in giovani: «la spinta degli 
studenti va seguita - ha detto 

- con molta attenzione e non 
va demonizzata». 

E Ruberti? Cosa dice il mini
stro contestato? «Penso che i 
giovani siano troppo intelli
genti per prestarsi a certi gio
chi (essere strumentalizzati, 
ndr) ». 

Barricate anche ad Arcavacata 
ALDO VARANO 

• i REGGIO CALABRIA Da 48 
ore gli studenti dell'Università 
di Arcavacata sono in assem
blea permanente. Bloccate di 
tutte le attività didattiche. Al 
centro dell'attacco la proposta 
Ruberti. L'impegno è di conti
nuare fino a quando il proget
to del governo non verrà ritira
to. A Cosenza, con decisione 
autonoma e parallela, anche 
il consiglio di amministrazio
ne dell'università e il senato 
accademico hanno deciso 
una propria seduta perma
nente. 

L'Università di Cosenza è 
un ateneo nato soltanto 18 
anni fa con grandi ambizioni 
culturali e scientifiche e con la 
promessa di linanziamenti 
sulficienti a fame un centro di 
sperimentazione per un nuo
vo modello universitario na

zionale: tutti obiettivi drastica
mente ridimensionati. Ruberti, 
argomentano gli studenti, as
sesta un colpo mortale alle 
speranze. «In quanto studenti 
di un'università piccola, peri
ferica e meridionale, ci preme 
sottolineare che il meccani
smo di autofinanziamento de
gli atenei cristallizza la situa
zione di squilibrio fra il siste
ma del Centro-Nord e quello 
del Sud che, non potendo 
contare su impulsi facoltosi, 
non potrebbe realizzare que
gli avanzamenti e migliora
menti necessari affinché la 
cultura svolga un ruolo da 
protagonista nel processo di 
sviluppo socio-economico del 
Mezzogiorno». 

Accanto alla questione di 
fondo i disagi specifici qui 
particolarmente acuti. Non a 

caso l'assemblea si è divisa in 
tre commissioni di studio: sul
l'autonomia universitaria, la 
gestione amministrativa, la si
tuazione logistica. 

Ed a proposito di questi di
sagi giovedì il rettore Rosario 
Aiello ne aveva scaricato sulla 
giunta regionale la responsa
bilità. Immediata la risposta 
dell'assessore al bilancio, il 
comunista Franco Politane 
che dopo aver espresso soli
darietà incondizionata agli 
studenti, ha ngettato -il tenta
tivo del rettore di scaricare le 
proprie difficoltà sulla giunta». 
Politano ha ricordato l'impe
gno di deliberare un contribu
to di un miliardo (appena a 
fine gennaio sarà approvato 
l'esercizio provvisorio del bi
lancio) per contribuire alla re-
sidenzialità degli studenti e la 
decisione di far diventare defi
nitivo il contributo. «Ma l'uni
versità della Calabria - ha ag

giunto Politano - è a statuto 
speciale e ricava i propri mez
zi e le proprie risorse diretta
mente dallo Stato. Se I "conti" 
non tornano o sono in rosso 
ciò dipende dalla carenza dei 
trasferimenti statali o dalla 
cattiva amministrazione degli 
stessi». 

Anche nella seconda uni
versità calabrese, quella di 
Reggio, è stata decretata l'as
semblea permanente che ha 
deciso un secco -no» alla pro
posta Ruberti, mentre rimane 
sospesa l'attivila didattica, 
Obiettivo degli studenti, dice 
un documento approvato, è 
quello di impedire che l'uni
versità si trasformi in «un terre
no di conquista». 

In movimento s'è messo an
che il fronte dell'Università di 
Messina, dove gli studenti ca
labresi sono massicciamente 
presenti 

l'Unità 
Domenica 
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